
La Beata Edvige Carboniè modello per le donne e la Chiesa in 

Sardegna” 

Beatificata nella sua Sardegna, isola feconda di testimonianze di santità, la nuova Beata 

era una donna umile e forte. La sua vita sempre a servizio degli altri può essere un ottimo 

esempio per le donne di oggi, come sottolinea il Prefetto della Congregazione delle Cause 

dei Santi nella sua omelia. 

Cari fratelli e sorelle! 

 Abbiamo appena ascoltato la pagina evangelica, nella quale S. Giovanni riferisce le 

parole di Gesù rivolte agli Apostoli alla vigilia della sua passione e della sua morte in 

croce. Egli parla di sé stesso e dice: “Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, 

fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5). 

L’invito è chiaro: tutti noi siamo chiamati dal Padre, che è il vignaiolo, a portare frutto 

restando uniti a Cristo, così come i tralci portano frutto rimanendo uniti alla vite. In queste 

parole troviamo il segreto dell’efficacia della nostra testimonianza cristiana e del nostro 

apostolato: noi produrremo frutti di bene se accoglieremo la parola di Gesù e se ci 

sforzeremo di vivere in comunione con lui, vera linfa vitale. 

A questa divina sorgente inesauribile hanno attinto copiosamente nel corso dei secoli tanti 

figli e figlie di questa terra di Sardegna, ai quali va oggi il nostro pensiero: sono martiri, 

santi, beati e venerabili che, con la loro eroica testimonianza cristiana, hanno fecondato la 

nostra cara Isola. Il loro esempio e il loro insegnamento costituiscono un patrimonio 

spirituale e culturale di inestimabile valore, da conservare, da valorizzare e da imitare, per 

adempiere in pienezza la nostra vocazione e missione cristiana. 

A questa schiera mirabile di credenti, che hanno raggiunto il vertice della santità, oggi 

abbiamo la gioia di accomunare la Beata Edvige Carboni. E io sono particolarmente lieto 

di trovarmi qui, in rappresentanza del Santo Padre Francesco, a proclamare Beata una 

figlia della Sardegna, proprio nel luogo in cui è nata. A Pozzomaggiore, Ella ha vissuto per 

tanti anni una vita ordinaria, esternamente uguale a quella di tanti laici, ma straordinaria 

quanto a intimità con Dio, all’unione con Lui, fino a pervenire all’identificazione con Gesù, 

all’unione perfetta e trasformante in Lui, sposo delle anime. Essa viene oggi inscritta nel 

Libro della vita, affinché tutto il popolo di Dio possa diventare sempre più coraggioso 

testimone della verità del Vangelo. Il riconoscimento della santità di vita di una figlia di 

questa terra è certamente un grande motivo di orgoglio, ma è anche la dimostrazione delle 

profonde radici cristiane, che hanno da sempre ispirato i più alti valori umani della nostra 

gente. 



La Chiesa che è in Sardegna è chiamata dalle odierne circostanze a servire la rinascita 

delle nostre città e dei nostri paesi, mobilitando le energie che il Signore costantemente le 

rinnova, per una instancabile operosità a servizio del bene, specialmente di quanti stanno 

ai margini della società. Proprio in questa prospettiva ha operato la Beata Edvige Carboni, 

mossa da una incessante carità verso gli altri, soprattutto i più deboli e indifesi. Amica dei 

poveri e degli emarginati, aveva parole di consolazione per tutti; amava ripetere: «Si deve 

sempre infondere conforto e speranza». Durante la permanenza a Roma era solita inviare 

pacchi-dono alle famiglie indigenti del proprio paese, inoltre era protesa con tutta sé 

stessa per il bene spirituale e materiale di quanti incontrava. Non c’era categoria di 

bisognosi esclusa dal suo cuore e dalle sue espressioni caritative: era impegnata a 

sostenere, capire ed aiutare anche quanti non la comprendevano e la avversavano. Si 

resta colpiti dalla fortezza interiore e dalla granitica fede con cui, prima al suo paese e poi 

nelle città del Lazio al seguito della sorella, la nuova Beata ha vissuto un’esistenza al 

servizio dei familiari e tra le semplici faccende domestiche, a cui si aggiungeva una 

esemplare attività in parrocchia e un fervido apostolato della carità. 

Se ci chiediamo quali sono i punti forti della vita cristiana di questa nostra sorella e che la 

portano ad essere esempio di oblatività accogliente e di abnegazione umile e gioiosa 

diremmo che sono essenzialmente due: la costante contemplazione del Signore Crocifisso 

e l’adorazione dell’Eucaristia. 

La contemplazione dell’Amore Crocifisso è per Edvige sorgente di vita. Non poteva non 

essere così. Soffermarsi di fronte alla croce significa lasciarsi avvolgere dall’amore infinito 

di Dio al quale non si può non rispondere che con il dono totale di sé e avendo come unico 

parametro di misura Gesù stesso. Solo abbracciando la croce si ha la pienezza della vita e 

si è capaci di irradiare luce, speranza, conforto. 

Questa spiritualità passionista e della Croce sostenne Edvige nelle fatiche della sua 

giornata quotidiana e nelle incomprensioni in seno alla famiglia e fuori da questa: tutto 

poteva così inscrivere nell’immagine di Cristo rifiutato, calunniato, disprezzato. Pregava e 

faceva pregare il Crocifisso: volgersi alla Santa Croce – ripeteva spesso – «ti risolve ogni 

amarezza». La risposta all’amore del Signore l’ha impegnata intensamente per l’intera 

vita, animata dal desiderio di portare a Dio tutta l’umanità, a cominciare dai peccatori. Al 

riguardo scriveva: «Vorrei morire bruciata d’amore per te, Gesù. Se fossi un angelo, 

prenderei una tromba, farei il giro dell’oceano e griderei a tutti gli esseri umani: amate 

Gesù, amatelo, il buon Gesù. Ricordate che è morto in croce per salvare noi miseri 

peccatori» (Positio, Documenta et Testimonia scripta integrativa, pp. 118-119). 

La Beata Edvige ha condiviso la Passione di Cristo con toni di speciale intensità, anche 

nel corpo, in un itinerario di conformazione a Gesù sofferente e crocifisso. Malgrado 

l’abbondanza di carismi a lei concessi da Dio, il suo tratto fu sempre modesto. I doni 



soprannaturali non erano per lei motivo di vanto: si riteneva una creatura piccola, ma 

grandemente beneficata dalla grazia divina. I testimoni asseriscono che di questa donna 

semplice e spiritualmente fervorosa, colpiva soprattutto la sua grande umiltà. 

Ha potuto avere un cuore umile e colmo di carità, perché la preghiera di lunghe ore faceva 

scomparire ogni traccia di aridità e di pigrizia spirituale. Il suo costante dialogo con il 

Signore, raggiunse punte di grande intensità soprattutto nell’adorazione eucaristica. La 

preghiera di Edvige era semplice ed efficace, perché sostenuta da una grande fiducia in 

Dio e protetta dal silenzio e dal raccoglimento, praticati durante le sue prolungate e 

quotidiane soste in chiesa. Edvige con l’orazione compiva atti di riparazione in favore di 

coloro che erano nelle tenebre del peccato ed implorava la misericordia divina su chi si 

ostinava a non lasciarsi raggiungere dalla grazia. Viveva e trasmetteva con fervore la sua 

fede, con l’esempio e con l’insegnamento catechistico, che iniziò ad apprendere fin da 

giovanissima. Tutto nella sua vita quotidiana di casalinga offriva per la gloria di Dio e per la 

Chiesa! 

Umile e forte, generosa e paziente, laboriosa e fiera, la Beata Edvige incarna le più belle 

virtù della donna sarda dell’epoca. Eppure dal suo vissuto umano e cristiano, emergono 

dati che rendono più che mai attuale la sua testimonianza: Edvige è un valido riferimento 

per le donne di oggi, di ogni età e di ogni estrazione sociale. La sua semplice e profonda 

esperienza spirituale, contrassegnata da carità senza limiti, umiltà smisurata e preghiera 

incessante, è un modello ancora attuale, perché dimostra che anche in una vita semplice 

e ordinaria è possibile sperimentare una solida comunione con Dio e un apostolato 

caratterizzato dalla passione per l’umanità ferita e disagiata. 

La vita di Edvige insomma era intrisa di Dio, la cui presenza traspariva nella sua 

piccolezza evangelica e nella sua umiltà. Il suo chiodo fisso era il paradiso cui si augurava 

di arrivare sperimentando, nella prova, il soccorso della misericordia del Signore. 

Visse in modo totalitario la sua donazione al Signore, affidandosi a Lui per raggiungere 

“una grande santità”, come tante volte ha scritto nel suo diario. Le sue virtù brillarono qui 

in Sardegna e poi nel Lazio e a Roma, edificando quanti l’hanno conosciuta da vicino. Ora 

tocca a noi tutti, soprattutto a voi, care sorelle in Cristo, mantenere accesa questa fiaccola, 

custodendo e dando impulso all’eredità spirituale di questa singolare figura di donna, 

discepola del Signore. 

 

A lei ci rivolgiamo, invocandola: Beata Edvige Carboni, prega per noi! 

 Cardinale Angelo Becciu, Prefetto 


